
L’Eco di Bergamo 45Mercoledì 19 Novembre 2025

quelle del fegato, neoplasie e 
altre. A me sembra giunto il 
momento di prendere più 
coscienza sul problema alcol. 
Ci vogliono, più trasmissioni, 
informative, di educazione alla 
salvaguardia della salute, e 
premiare quelle trasmissioni, 
che fa buoni progetti educativi 
di prevenzione. 
Nelle scuole, fare educazione 
alimentare, e sanitaria, spie-
gando agli studenti, i danni che 
provoca l’alcol. Il governo, 
faccia un piano specifico d’in-
formazione, e di prevenzione, 
per rimuovere le cause, che 
portano all’abuso di bevande 
alcoliche. Le forze dell’ordine 
pubblico, devono intensificare 
al massimo, i controlli sulle 
strade. Tutte le istituzioni, 
regioni province, comuni, Asst, 
si adoperino con molto più 
impegno, sul territorio, con 

piani di prevenzioni, dell’abuso 
del consumo di bevande alcoli-
che, e mettano in atto campa-
gne di informazione, sul peri-
colo, che nasconde l’alcol. Tutti 
insieme cari cittadini, dobbia-
mo fare molto di più, metterci 
impegno, darsi da fare, essere 
protagonisti, e non spettatori, 
per salvare il maggior numero 
possibile di persone. 
Dobbiamo prendere coscienza 
sul problema alcol, perché il 
valore della vita, è troppo 
importante, e deve essere 
messo al primo posto, nella 
scala dei valori. Se faremo 
questo, potremo dire ad alta 
voce, alla fine di ogni giornata, 
di ogni settimana, di aver 
contribuito a contare meno 
morti, e a contare quante vite 
salvate. 

_ FRANCESCO LENA 
Cenate Sopra

la morte

Gemelle Kessler
una solitudine 
senza speranza
Le Gemelle per antonomasia 
sono morte: le Kessler hanno 
scelto di iniettarsi un anesteti-
co in casa, assistite da un’asso-
ciazione con sede a Berlino, 
per produrre l’arresto circola-
torio. 
La notizia mi ha lasciato gran-
de amarezza ed ho dovuto 
vincere l’iniziale resistenza per 
pregare per loro. Avevo perso 
da tempo le tracce di Alice ed 
Ellen e non sapevo come stes-
sero vivendo la vecchiaia. Non 
sono curioso ed esperto di 
gossip. 
Non ho mai indagato sulla loro 
vita anche se avevo letto da 

digitale. Ogni gesto quotidiano 
chiede velocità e ci abitua a non 
fermarci, a non pensare, a non 
respirare. In questa corsa co-
stante diventiamo vulnerabili, 
come se il sistema stesso ci edu-
casse a fidarci delle macchine e 
a dubitare delle persone.
Non voglio lavorare tanto, vo-
glio lavorare bene. Non voglio 
guadagnare di più, voglio vivere 
meglio. Non voglio parlare di 
parità di genere mentre ogni 
giorno, come tante donne, mi 
trovo a correre la mattina pre-
sto con mio figlio, cercando di 
incastrare la vita dentro orari 
che non lasciano spazio alla vita 
stessa. Dentro questa frenesia 

la truffa ha trovato terreno fer-
tile. Non è stata solo la mia di-
strazione, ma la logica della ve-
locità che tutto impone: la pau-
ra di rallentare, la convinzione 
che se non reagisci subito qual-
cosa andrà storto. Ma ciò che va 
storto è già dentro questa fretta, 
in un sistema che pretende ra-
pidità e produce stanchezza, di-
sconnessione, vulnerabilità. Il 
mio amato bosco non è questo. 
Il bosco è verità, sincerità, len-
tezza, amore reciproco. È un 
luogo dove si impara ad aspet-
tare, ad ascoltare, a fidarsi del 
tempo. Il mondo fuori è diven-
tato invece una corsa cieca, do-
ve la fiducia è un lusso e la pau-

ra una strategia. Non scrivo per 
lamentarmi, ma per richiamare 
un senso di responsabilità col-
lettiva. Non è accettabile che in 
un Paese pieno di tecnologie, 
telecamere e dati non si riesca a 
localizzare in tempo reale chi 
continua a truffare. Non è ac-
cettabile che chi denuncia deb-
ba attendere mesi, mentre chi 
inganna continua indisturbato. 
Non è accettabile che la giusti-
zia sia lenta e il crimine veloce. 
Non è accettabile che il 
network bancario, al riparo da 
eventi climatici estremi, anche 
quando l’uragano sconvolge il 
mondo reale, non sia in grado di 
riparare da quegli eventi estre-
mi neanche i propri fidi alleati 
clienti e consenta bonifici 
istantanei verso «la qualun-
que» mentre ci chiede quotidia-
namente controlli di identità di 
accesso ai nostri conti online a 
triplo livello di controllo. Non 
voglio più correre. Voglio vive-
re. Vorrei che lo Stato, le ban-
che, la scuola, la giustizia tor-
nassero a ricordarsi che dietro 
ogni pratica, ogni firma, ogni 
denuncia, c’è una persona viva. 
Quello che ho perso non è solo 
denaro, ma fiducia. Nel mondo, 
nelle istituzioni, perfino in me 
stessa. Io, che ho dedicato la 
mia vita all’ascolto e al rispetto, 
mi sono trovata travolta da una 
macchina che usa la paura co-
me motore. E quando ho cerca-
to aiuto, ho trovato una lentez-
za che non consola ma immobi-
lizza. Scrivo perché non voglio 
che la vergogna prenda il posto 
della voce. Perché nessuno è 
davvero al sicuro. E perché, in 
un tempo che corre troppo in 
fretta quando non dovrebbe e 
troppo piano quando serve, ri-
cordarci di rallentare, respira-
re, ascoltare può ancora salvar-
ci. Ho capito che la lentezza, 
quella che il bosco mi aveva in-
segnato, è fragile, e va coltivata 
ogni giorno, dentro di noi, come 
un atto di resistenza.

_ SIMONA SAMPERIS

( foto d’archivio)

La testimonianza

La figlia malata
Il dolore invisibile 
di una madre

S ono giorni di buio 
profondo. Da 26 
anni porto una 
croce che pesa ogni 

giorno di più e lo faccio da 
sola. Un dolore che non ha 
nome. Mia figlia, quaran-
tenne, è psichiatrica, rico-
nosciuta da 26 anni.
Sono stati anni drammati-
ci: attacchi di panico, atti di 
autolesionismo, ricoveri in 
psichiatria, comunità, sve-
gliati nel cuore della notte 
da Carabinieri, medici del 
Pronto soccorso, amici 
spaventati, incidenti… La 
persona che amo più di 
ogni altra, mi respinge con 
rabbia, mi insulta, mi accu-
sa di essere la causa del suo 
tormento. 
So che la sua fragilità è 
molto più grande di quanti 
sembri, ma le sue parole 
mi lacerano. Avrò sicura-
mente sbagliato, ma ho 
sempre agito con amore e 
in buona fede. Per starle vi-
cino mi sono annullata co-
me donna, moglie e lavora-
trice, ma non sembra esse-
re bastato e soprattutto ri-

conosciuto. Mi sento trat-
tata come una nullità, una 
persona pessima, un’egoi-
sta. Eppure fuori da queste 
mura sono benvoluta e sti-
mata. Solo lei, la mia crea-
tura, mi vede come un ne-
mico. Ho accudito tutti: lei, 
genitori, fratelli, marito, 
casa, persone in difficoltà.
Ed ora trascorro notti in-
sonni e vivo nel terrore di 
parlare, di sbagliare una 
parola, per timore di scate-
nare urla e scenate. L’ho 
amata, protetta, accudita 
eppure sono diventata il 
suo bersaglio. Lo Stato ci 
ha abbandonato, le leggi 
sono rigide e cieche, pur-
troppo se il paziente non 
autorizza il ricovero e le 
cure, nulla si può fare e le 
famiglie si vedono costret-
te a subire e gestire in soli-
tudine l’enormità del pro-
blema, gli altri non capi-
scono. Sono allo stremo! 
Vorrei solo poter respirare, 
vivere gli ultimi anni con 
un po’ di serenità.
LETTERA FIRMATA

(foto d’archivio)

qualche parte che da piccole 
avevano sofferto in famiglia. 
Per me erano solo il simbolo 
della bellezza, della «disinibi-
zione controllata»: bastava 
apparissero coi loro abitini, il 
sorriso smagliante e quelle 
lunghissime gambe coperte da 
calze di nylon. 
Ora mi pare che le Gemelle 
rappresentino il volto di una 
contraddizione soft solo in 
superficie, talmente è radicale. 
Mostrare i corpi giovani e belli 
come bandiere stesse di gioia e 
felicità, apparire sul piccolo 
schermo ed entrare nelle case 
di tutti per proporre quei balli 
ebbri di tenerezza e familiarità, 
guadagnare denaro credo 
sufficiente a vivere una vita più 
che dignitosa, a loro a cosa è 
servito? A che scopo lo hanno 
fatto? Per andarsene così? In 
una solitudine senza speranza?
Ribadisco, non conosco le loro 
vicende personali. Non so se 
avessero trovato l’amore di un 
uomo o se avessero scelto di 
evitarlo, se il rapporto tra loro 
bastasse e le appagasse. Quali 
altri drammi e gioie avessero 
vissuto. 
Ma la loro fine tragica dice più 
di una parola sul compimento 
delle scelte compiute. La gene-
rosità del dono delle loro so-
stanze a Medici senza frontie-
re, che rispetto nel profondo, 
mi pare che suggelli il modello 
di vita che oggi tristemente va 
per la maggiore. 
Lo banalizzo: mi diverto finché 
posso, meglio senza avere 
problemi e pensarci troppo, e 
non mi interessa niente di 
come va a finire. Tanto meno 
di quello che il mio gesto po-
trebbe indurre negli altri, 
perché la mia vita ha perso 
significato, quanto quella di chi 
mi ha guardato, apprezzato e 
magari invidiato per quell’esi-
stenza smagliante che incarna-
vo così perfettamente.

_ AMBROGIO AMATI

la legge di bilancio

Irpef, le aliquote
del secondo
scaglione
Spettabile redazione,
segnalo che nell’editoriale 
pubblicato in prima pagina 
nell’edizione de «l’Eco» del 13 
novembre scorso di Beppe 
Facchetti c’è un evidente erro-
re sulle aliquote Irpef del 
secondo scaglione.  Secondo 
Facchetti l’aliquota è attual-
mente al 38% e l’anno prossi-
mo scenderà al 35%. In realtà 
attualmente è al 35% e nel 
2026 scenderà al 33%. Cordiali 
saluti.

_ ROCCO ARTIFONI

Mi scuso dell’errore materia-
le, che non avevo fatto in arti-
coli dedicati espressamente 
alla manovra, ma resta il 
ragionamento, e cioè che un 
taglio di due o tre punti non 
arricchisce nessuno, se mai fa 
arrabbiare molti «non ricchi».

_ B. F.

L’addio all’ex calciatore atalantino

Garritano, gli anni a Bergamo
Stroncato dalla leucemia, Salvatore Garritano in 
cielo è volato e ci ha lasciato, campione d’Italia 
con la maglia del Torino di origine calabrese, 
cosentino. Ha militato in altre squadre ha vestito 
la maglia dell’Atalanta dal ’76 all’80. Ciao Salvato-
re oggi il calcio ti rende onore un ragazzo eccezio-
nale, sei parte della storia del calcio italiano 
firmata Salvatore Garritano. Un’altra stella brilla 
in paradiso. Riposa in pace Salvatore fra le brac-
cia del Signore. 

_ ANGELO FRIGERI

riguarda anche i teatri d’opera 

Codice unico dello spettacolo, ma così non va
«Io pago e voi fate quello che dico io!». Logico, 
si dirà: ci metto la pecunia, quindi decido come 
spenderla. Ancor più se ricchezza e competen-
za viaggiassero sempre accoppiate, ma, in 
fondo, ciascuno ha il diritto di rovinarsi con le 
proprie mani. Perché questi pensieri in libertà? 
Sta per essere approvato il Codice unico dello 
spettacolo, che riguarda anche i teatri d’opera 
(anzi i «Gran teatri d’opera»). Leggendo reso-
conti di stampa sembra sia passata l’idea che, 
poiché lo Stato finanzia, è lui che direttamente 

decide.  Lo Stato siamo noi, sarebbe invece da 
dire: poiché non possiamo essere tutti medici, 
architetti, scienziati, sportivi, attori, musicisti, 
dovremmo ragionevolmente affidarci, per il 
miglior esito, ai migliori specialisti su piazza. 
Stavolta invece c’è sentore di lezioni dall’alto. 
Mi auguro che il suddetto Codice, per come è 
trapelato, sia solo una bozza, non impermeabi-
le a miglioramenti e correzioni non solamente 
da parte degli esperti di marketing.

_ PIERALBERTO CATTANEO 


